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j A Verità , allo fcoprimento della quale ten- 
" M dono le letterarie quidioni , il piit della.» 
x > malli mamen te rifpetto all’ Antica Storia , fuole 
re circondata da s) denfe tenebre , che a porla a 
irò giorno 1* opera d’ un Colo , quantunque va- 
uomo , di rado , o non mai è diffidente . Di ciò 
mimdra una riprova di moltiffimo pelò il vedere* 
un Letterato di non volgare erudizione , qual’ è 
gnor’ Abate Francefco Mariani, non abbia ( fic- 
e io fpero di dimodrare ) colpito nei Legno in 
ito è a lui piaciuto di fcrivere intorno a 'Corner- 
imbri , mentovati da Livio nella Deca i. lib. 9* 
36. Ed io fo bene, che egli ama la Laidezza ed 
dio della Verità per modo , che non gli riufeirà 
irò , che io nan prezzolato da alcuno * ardifea di 
>varc una Lua opinione . Per la qual cofa , Lenza 
all’ opera altro indugio, paffo ad efporre i miei 
menti , premeflo prima il tedo di Livio * da cui 
origine la controverlia . Eccolo: 
domani , uccife molte mi- Romanut * multi s m'tllu 
iaja d’ Etrufci , e guada- bus Etrufcorum cafts , 
late trentotto bandiere, s* duodequadraginta fignit 
A 2 im- 


jjch ad glori tm fata cjfc , multai ftr Italiota ed meas librai 
futandos magna mercede ejft fellicitatat , b‘ nemintm unum 
tntttm • Parole del Sig* Mariaai nell* ultima rifpofta . 


„ impadronirono ancora con miUtaribtt: captiti -ea- 
„ grò do bottino del Campo /tri: etiam bojlium cum 
„ nemico. S’incominciò di poi prada ingenti poti tur . 

a confultare del modo di Tum de perftquendo bo- 
„ dar la caccia all’ Inimico. Jìe agitat i coeptum . Sil- 
„ Era allora la Selva Giminia va erat Ciminia magi: 
„ più orrenda ed impenetra- tum invia atque borren- 
ti bile di quello , che fodero, da , qttam nuper fuere 
ha poco tempo, le Foreftc Germanici faltu: : nul- 
„ della Germania : i mercatan- li ad eam dieta , 

„ ti nè pure ne aveano tenta- mercatorum quidem-j , 
„ to il palio : dal Capitano adita : eam intrare ba- 
,, infuori , quali niun’ altro udfere qui/qaam , pret- 
ti ardiva di entrarvi: agliai- ter Ducem ipfum , au- 
„ tri tutti non era pcranche debat : olii: omnibu: 

„ ufeita di mente la ftrage_» dadi: Caudina nondum 
„ Caudina . Allora, fcrivono memoria aboleverat. Tarn 
„ alcuni, che eran fui fatto, ex ii: , qui aderant , 
„ il Fratello del Condolo ( chi Confali: frater ( M, 
„ lo chiama M. Fabio Cefo- Fabium Cafouem olii , 
„ ne , e chi C. Claudio fra- C. Claudium quidam , 
„ telio per lato di Madre del matre eadem , qua Con/ 
„ Confolo ) ft offerfe di an- genitum , tradunt ) Ipe- 
„ dare ad ij'piare il paefe ne- culatum fe iturum pro- 
„ mico, e di rapportarne in felTus, brevique omnia 
„ breve con certezza il tutto . certa allaturum . Care 
„ Egli allevato in Cere ap- educata : apud bofpite : , 
„ predo certi amici aveva ap- Etrufci: inde Uteri : erm- 
„ parate lettere Etrufche, fic- ditte: erat , linguamque 
„ chè dell’ Etrufca favella era Etrujcam probenoverat , 
„ peritiamo. Io truovo ap- Habeo autiere : , vulgo 
„ predo gli Scrittori , che di rum Romano: puero: , 
,, que’ tempi s’ infognavano Jicnt nunc Grceci: , ita 
„ comunemente a’ fanciulli Etrufci: Uteri: erudire 
,, Romani le lettere Etrufche, /olito:: fed propiu: t 
„ come oggigiorno le Gre- vero , pracipuum ali - 

„ che 


„ che : ma fi accoda più at quid fuijfe in eo , qui 
„ vero, che qualche cola di fe tam audaci fimula - 
„ fingolare folfe in colui , il tiene bojìibu: immifcue- 
„ quale con si audace infingi- rie . Servai et dici - 
„ mento fi mifchiò tragl’Ini- tur cerne: unu: fuif- 
„ mici . Si dice , eh’ egli fe nutrita: unà , coque 
„ avefse compagno un Servo baud ignaruf lingua e- 
„ allevato feco, e perciò non jufdem . A'ec quicquam 
„ ignaro della medefima lin- aiiud proficifccntei,quam 
„ gua . Nè in viaggio di altro fummatim regioni s , qua 
„ atteferoad informarli, fe_» intranda erat , nata- 
», non (uccintamcnte della na- ram , ac nomina prin • 
,, tura del paefè, in cui fi avea cipium in pop u li: acce- 
„ ad entrare, e de’ nomi de’ pere , ne qua inter 
„ principali de’ popoli,temen- colloquia infigni notcu» 
„ dodi venire feoperti , fe in bajitante: deprebendi 

„ parlando tentennafiero a_i poffent . fère pafìorali 
„ qualche feontro notabilif- babitu , agrejlibu : te - 
„ fimo . Se ne andarono ve- lif , falcibut , gtfifqae 
,, (liti da pallori , armati al- bini : armati , Sed ne - 
„ la rufiicadi due falci , e di qne commtrcìam lin - 
„ due gefi . Ma nè la pra- gua , nec vejiis , ar- 
ti tica della lingua , nè la fog- morumve habitat ficco: 
», già delle vedi , e dell’ar- texit , quam quod ab- 
a mi concorfero tanto a te- borrebat a fide , quem- 
», nerli celati, quanto Pefle- quam exter num Cimi- 
ti re lontano da ogni creden- nio s faltut intraturum , 
», za , che alcuno Straniere fi Ufque ad Camertes Um* 

», arrifehiafie ad entrare nelle bros penetrafle dicun- 
»» forefie Ciminie . Dicefi, che tur . Ibi , qui ejfent , 
„ cojìoro penetrarono perfino a’ fateri Roman urn au- 
si Camertì Umbri: che quivi fumi introduci umquci* 
», il Romano ardifle di manife- in Senatum , Confali : 
,, (tarli : e che introdotto nel verbi : egifie de fogie- 
„ Senato a nome del Confolo tate, amicitiaque : at- 
ti trattajfe di confederamelo, que inde cerni bofpi- 
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„ e di ami (la : e eh* di poi 
„ cortefemente albergato,^// 


ti» acceptam , tranciare 
Romania juflum , cotu- 
meatum erercitui dio- 
rum triginta predo fe- 
re , fi ca loca intraflet; 
Juventutemque Camer- 
tium Umbrorum in ao 
mia paratam imperio fu- 
turam . 
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„ fifle impofto di annunziare 
ti a* Romantiche f Esercito fa~ 

„ rebbe fornite di vettovaglia 
„ per trenta giorni, qualora lo 
„ conduce fjero in quel paefe ; e 
„ che la Gioventù di’ Corner ti 
„ Umbri farebbe lefta fulP ar- 
„ mi a' loro comandamenti . 

II. Seguendoli I’ autorevole opinione del Sigo- 
Sig.in., nìo , e del Cluverio .per cotefii Cameni Umbri fi er* 
Sr boi. ai Tempre creduto , che fi avefiero ad intendere gli abi- 
J fa. Uh. 9. tatori di quella, che poi fu celebre Marca di Carne - 
Cluv.Itol. r j H0 ' quando il Signor* Abate Mariani nel fuo libro 
*«»/.//». 2. de Etruria Metropoli fi avvisò d’ interpretare ci Chiù» 
tg P' ' fini : nè le private rimodranze a lui fatte dal Padre.» 

Filippo Camerini valfcro punto ad ifmuoverlo dall* 
adottata opinione . Laonde quelli mollo dall’ amore 
della Patria , i di cui vincoli fono forti e lantiflìmi , 
prefe il partito di oppugnare la nuova fentenza , e ne 
pubblicò le ragioni , inficine con una lettera a lui 
fcritta da eflo Abate Mariani . Il tutto è ufeito in.» 
Perugia dalle dampe del Collantini quello dello an- 
no 1739. Ma il Signor Mariani non ha lafciato fen- 
za rifpoda il libro del Padre Camerini . Egli feguitan- 
do a credere di eflere dal lato della ragione , fi é in- 
gegnato in un* elegante Scrittura latina di renderne 
vani tutti gli argomenti . Queda Scrittura, dampata 
in Roma ai giorni pafiati , porta in froote il Tegnen- 
te titolo : Francifci Mariani de Vmbrit Camertibut 
Etrurif ,feu Clufinit , Refponfio ad Camerinenfium Hy - 
perajjpijìen . Or tocca a noi , dacché ce ne addogam- 
mo P incarico , a difaminare, fe le prime, e le nuo- 
ve ragioni recate in qued’ ultima Rifpoda , fieno di 
tanto valore, onde s’ abbia a ricredere lo Scrittor 
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Camerte , e chiunque altro Tante , che co* Cameri- 
nefi , e non con que* di Chi ufi t trattafle a nome del 
Confido M. Fabio Cefone di confederamento « e di 
amidi • 

III. Per relazione di Livio, e di Frontino è co fa 
«nanifefia , fecondochò fcrive il mentovato Mariani p 
die Fabio , ed il Tuo Servo erano vediti all* Etrufca, 
e periti nell’ Etrufca favella . Si di (Te in opp olito t 
che tutto ciò era loro necedario per internarli nella 
Selva Ciminia , e per efplorare lo dato de' nemici 
Etrufci , non già per aprirli la drada a* Camerti Um- 
bri • Ma Te «egli replica «traverfato il Cimino li rivol- 
le M. Fabio Cefoue a cotedi Umbri f dovette tener 
cammino per le terre de’ Falifci ; e di poi , valicato il 
Tevere, profeguire verfo di Amelia . Or i Falifci a 
que* tempi tifavano, al fuo dire , linguaggio di verfo da 
quello de’ Tofcani, ed erano loro nemici ; egli Um- 
bri parimente avevano il lor proprio dialetto , come 
fpon tanca mente confelfa il Padre Camerini . A qual' 
ufo era dunque ( si egli ci dringe ) per fervire la pe- 
rizia della lingua Etrufca , al cui favore riferifce Li- 
vio , che fconofcìuti i MeJJì Romani pacarono per mez- 
zo di nemici Etrnfci , e brevemente ettefero ad infor- 
mar fi della natura del paefe , in cui fi aveva ad en- 
trare , » di nomi de* principali infra i popoli l Ol- 
treché, e' lòggiunge , fc Fabio traviò verlo Camerino , 
non vide nè pure i Nemici , perocché per andare da 
Sutri a Camerino non aveva egli bi fogno di trapaf- 
fare 1’ orribile montagna Ciminia , nè di toccare il 
paefe Ltrufco . Onde , così conclude , fi cancelli nel 
primo libro di Frontino il titolo dei capo fecondo • 
de explorandit confiditi boftium , dove tale ftratagem- 
ma fi riferifce. 

IV. Due terribili difficoltà pretende il Signor' A- 
bate di muovere contra di noi in quello fuo difcor. 
fo , da cui fi è levato un' certo impeto da infocato 
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Declamatore, a lui molto famigliare. L’ una , che fé 
Fabio fi portò a Camerino , venne a mancare di fue 
promete al Fratello per non aver potuto ifpiare il 

E aefe nemico nulla avendo toccato della Tofcana . 

* altra , che nel viaggio a Camerino di niuno giova* 
meiftò gli farebbe Aata la perizia della favella HtruC- 
ca, in cui tanto fi fidava , avendo i popoli , per le 
terre de’ quali pafsò , e gli Umbri Angolarmente, il 
proprio loro dialetto . 

V. Quanto alla prima : firifponde, che tale dif- 
ficoltà avrebbe forza di atterrare 1' antica fèntenza, 
quando non per altra Arada , che per la divifata da 
effo Oppofitore, fi potete da Sutri, d’onde partì Fa- 
bio, pervenire a Camerino. Ma cotefia è una mera 
fuppolizione in tutto felfitema , la quale acapricciofu 
da lui inventala. Molte e diverfe Arade da Sutri gui- 
dano a Camerino : quale imprendete Fabio , noi non 
abbiamo da Livio : ma da quanto fcrive queAo Sto- 
rico fiamo forzati a credere, che Fabio, ed il fuoSer- 
vo ne tenetero una , la quale li conducete ad efplo- 
rare la nemica Tofcana, e per ultimo gli guidate a’ 
Camerti Umbri . JVec aliti d quìcquam proJicìjcentet % 
quarti fummatim regi otti : , qu$ innonda erat , naturata % 
ac nomina principum in populit accepere . VJ'qne ad Ca» 
mertet Vmbrot penetrale dicuntar . Refia ora a ve- 
dete, fe fi pofTa ritrovare una sì fatta. Arada, perchè 
trovata che ila , fi dovrà poi conchiudere , che quel- 
la appunto M. Fabio , ed il Servo tenefiero . Or ec- 
cola per buona fortuna . 

VI. Partito M. Fabio col Servo da Sutri , non 
con intenzione di andare a Camerino, come moAra di 
voler dare ad intendere il noAro Signor’ Abate, ma 
femplicemente con auimo di efpl orare la nemica TéP 
cana, paflì la Selva Ciminia , e difcenda nel paefe , 
che giace alle radici deila montagna . Cosi da’ Feren- 
tini , dagli abitatori del Lago di Bolfeoa , e da que* 
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deli’ antico Erbario , jn oggi Orviéto , cautamente via 
via s’ anderà informando delio (lato delle cofe . Di- 
poi i valicata la Chiana, s’innoltrerà nel tenitoriodi 
Perugia , Città allora delle principali della Tofcana , 
e predo la quale, al riferir di Livio , diede agli E* 
trofei il Confolo Fabio Madimo una memorabile feon- 
fitta . Quivi efplorerà la natura del paefe, e coi van- 
taggio dell’ Etrufca favella s’ informerà altresì , quan- 
to potrà, delle forze di Cortona, e di Arezzo, Cit- 
tà qttafi capitali dell’ Etruria , le quali erano ado- 
ra infìeme con Perugia , e con tanti altri popoli, 
in guerra contro della Repubblica • Avendo in tal ma- 
niera finito di adempiere al pericolofo uficio di eP» 
ploratore del paefe nemico, prudentemente non dovrà 
arrifehiarfi a padare di bel nuovo per le fiedè Terre; 
ma naturalmente imprenderà altra drada , la quale lo 
reflituifca al Fratello , che ne afpetta le feoperte . Per- 
tanto, lafciatafì fenza più Perugia alle fpalle, e falita 
la pendice di Aditi , difeenderà a Spello, indi giugne- 
rà a Foligno; e di quinci tra Colfiorito, e Serra valle 
traverfato 1* Apennino perverrà a Camerino . Ed ec- 
co , che quivi ardifee di manifcftarfi , ed accolto cor- 
tefementc viene introdotto nel Senato , ove a nome 
del Confolo maneggia , e conchiude tra quelli Umbri, 
c i Romani una vantaggiofa alleanza . Vfque ad Cd* 
mertes Vmbres penetrale dicuntur . Ibi , qui ejfeut , 
fatevi Romamum aufum ; ivtrodudumque in Senatum , 
Confu/is ver bis egijje de foderate , amidtiaqne . Que- 
fia , o poco didimile drada, la qual conviene appun- 
tino col racconto di Livio , tenne verifimilmente M. 
Fabio col fuo fervo , traendo vantaggio dal mentito 
abito Etrufco , e dalla perizia dello dedo idioma ; e 
non già la via difegnata dal Signor Mariani, la qual 
fe Fabio fode dato si fciocco da feguire, nulla avreb- 
be toccato del paefe Tofcano . Bensì la dovette egli 
pofcia imprendere per toraarfene da Camerino a Sutri, 
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ove I’ afpettava il Fratello . Vegga ora !’ erudito Op- 
pofìtore , che non v’ ha uopo di cabrare Frontino per 
far sì , che M. Fabio polla efler pervenuto a Camerino» 
VII. Da ciò , che fin qui è detto , non rimane ap- 
pieno fciolta 1’ altra difficoltà . Quel non effere inte- 
fa dagli Umbri la favella Etrufca aovea ritener Fa- 
bio dal tragettare 1’ A pennino, e levargli il modo di 
entrare in conferenze di flato co' Camerinefì ; altri- 
menti qual fòrta di ridicolofo congreflo farebbe flato 
quel delio 2 Bel vedere in trattato gente , che a vi- 
cenda nè pure un jota s’ intendono . Si rifponde ne- 
gando , die in Camerino non folTe alcuno intelligente 
del ToCcano idioma; e fe ne apporta in prova . Che 
tutte le Nazioni confinanti intendono, e parlano un 
qualche poco la lingua dell’ altre . Che fra effe è im- 
ponibile il non ritrovarne uomini peritiffimi , richie- 
dendo ciò il commerzio , che infieme anno neceflaria- 
mente . Inoltre vuoili avvertire , che a que* tempi » 
per teflimonianza di Livio « s' inlegnavano comune- 
mente a’ fanciulli Romani le lettere Etrufche : Habee 
auftoret , vulgo tum Romauot puerot , jicut nane Gra- 
di , fune Etrufcìt literii eruditi Jolitos ; e che , ficco» 
me anno offervato i moderni coltivatori delle Etruf» 
che Antichità, erano allora gli Etrufci la piò Capien- 
te Nazione dell’ Italia , onde da loro tollero i Roma- 
ni molti riti difagrifizio, e affai maniere Ipettanti al- 
la polizia del governo . Quindi fembra del tutto in- 
verifimile , ched’ una gente sì culta ignoraffero tutti i 
vicini Umbri affatto affatto la lingua . Ciò fi è detto, 
ammelfo per vero il fuppollo del nollro Avverfario , 
che Fabio parlale in Etrufco a’ Gammi Umbri ; il che 
non è fìcuro, anzi con buona ragione fi pofe in dub- 
bio da Filalete nella nota ay. alla detta Scrittura del 
Signor’ Abate Mariani . 

Vili. Un* altra difficoltà efpone il mentovato Ma- 
riani nella gita di M. Fabio a Camerino per qualun- 
que 
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, qae Grada , eh' ei l’ imprendefle ; ed è il poco , o niun 
giovamento , che dalia lega co’ troppo lontani Umbri 
Camerti avrebbero ritratto i Romani . Quella difficol- 
tà farà appieno fciolta, quando vedremo , che Fabio 
incontraflabilmente fece lega coi Camerinefi : ma per 
ora non fupponendolo per vero , fi dimanda, da quan- 
do in qua lia divenuto un’ aforifmo politico , che le 
alleante per la lontananza di poche giornate ( dacché 
poche giornate Sutri è lontano da Camerino) diven- 
tino inutili ? Che le folle Camerino anche il doppio, 
e più lontano da Sutri; è forfè ella cofa nuova, che 
con lontaniffime Provincie li contraggano leghe offen- 
iive , e difenfive ? certo che no . Egli è fuor di dub- 
bio , che da M. Fabio fu conchiufa l’alleanza co’ Ca- 
merinefi a quelli patti, cioè : Che fé 1' elèrcìto del 
Confolo entrafle nel loro paefe farebbe vettovagliato 
per trenta giorni; e che la gioventù de’ Cameni Um- 
bri, già preda all’ arme, gli lì unirebbe per combat- 
tere infieme contra gli Etrufci . Nu/tciare Romani/ jufi 
fum , commeatum esercitai dierum tri gì nt a prafto fo~ 
re, Jì e a loca i/ttraffet ; juventutemque Camerti um-» 
Vrnhrcrttm i/t ormit paratam imperio fatar qm , Segno, 
che i Camerinefi non volevano entrare in ballo , fenon 
uniti a’ Romani. Ma quella unione non era così dif- 
ficile a feguire , ficchè Fabio lì avelie a rimanere dal 
conchiudcrc una lega , in cui i Romani nulla arrifehia- 
vano , e da cui anzi , fe la fortuna folle data loro fe- 
conda , avrebbero ritratti vantaggi grandiffimi . Im- 
perciocché fe folle venuto latto al Confolo di entrare 
coll’ efercito Romano nelle Terre de’ Fallici , che lì 
prefuppongono nemici degli Etrufci , e di tirare da A- 
melia perfino a Norcia, e di là a Camerino; così con- 
giunto egli colia gioventù db’ Camerti Umbri , che 
F afpettava full’ armi , avrebbe con forze maggiori por- 
tata la guerra nelle vifeere della Tofcana . Ora l’ an- 
tivedere non folamente le ritiratela cafo , che le cof< 
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vadano male t ma altre)) tutt’ i vantaggi « che dalle 
vittorie fi poflono ricavare , è cola propria de’ gran 
Capitani . 

IX. Io però mi do a credere « che al dotto Si- 
gnor Mariani paja di avere giufiidima caufa alle ma^ 
ni , non tanto in vigore delle ragioni fin qui efamina-, 
tc , le quali invero /fanno mal filile gambe ; quanto per 
le fegoenti rifledìoni, che a primo afpetto fembrano 
deciiìve . Come pub Ilare « così egli la difcorre, col- 
le pretenfioni de' Camerinefi quello , che del viaggio 
■L. i.a. 17 «di Fabio è fcritto da Ploro. Dice egli , che Fabio ve- 
dilo da pallore avendo in una notte fpiato tatto il 
paefe « informò à minuto il Fratello della firada ; e 
che quelli fubitamente adattò gli Etrufci difordinati , 
e timorofi . ìli* PER NOCTEM pajìoritio b abita 
fpeculatut omnia , refert totum inter . Sic Fabint Maxi- 
mut perìculofijfmum bellum fine ferie alo explic aviti 
9 am fubito inconditot » atque palante! aggrejjnt ejl « 
Or' altro fpazio, che quello di una notte fi richiedo 
per andarfene « e ritornartene da Sutri a Camerino . 
Se avelie a prevalere 1 ’ autorità di un Compendiato- 
re, qual sì è Floro, a quella dello Storico , che vien 
compilato, bifognerebbe , chefenz* altro i Camerine- 
fi fi delTero per vinti . Ma nello (ledo tempo il Signor 
Mariani avrebbe altresì ad abbandonare la pretendo- 
no, che M. Fabio nel Tuo viaggio giugnedè per ultimo 
3 * fuoi Camerti Umbri , cioè a’ Chiufioi . Conciof- 
fiachè fe nello fpazio di una fola notte avede potuto. 
Fabio irne e Chiufi , e tornare a Sutri , colla giunta 
di più d’ aver maneggiata, e conchiufa alleanza co* 
Chiufìni , farebbe fiato mellieri, che novello Mercurio, 
adattatifi a* piedi i talari , rapidamente volando avede 
feorfo tutto quel paefe ; e rompendo incivilmente il 
fonno a’ poveri Senatori di Chiufi, gli avede, facen? 
doli feompifear dalla paura, prefi pe* capelli, e por- 
tati nel Senato a trattare la confederazione . Come_, 
. mai 
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inai il dotto Oppofitott non pofe da principio mente 
a quelli maflimi inconvenienti ? Come non avverti , 
che non era cofa degna da un fuo pari lo (laccarli da 
Livio per dare retta a Floro , fpeaialmente ove que- 
fll diflrugge quanto fi narra da quel Principe degli 
Storici 2 Bene è vero, che io dubito forte * efler qui. 
il tedo di Floro feorretto , o mutilato : imperoc- 
ché fe egli intendeva di dire, che in una fola notte 
f abio efplorafle il paefe nemico , avrebbe più chiara- 
mente fcritto : l/le PER VNAM AOCTEM perori* 
tì o babitu fpecxlatut omnia , refert totum iter . E d* 
altrb lato , come Floro potè fcrivere , che Fabio di 
cotte tempo efplorafle le Terre nemiche; e che s’ in- 
formane , almeno fommariamente * dello (lato dello 
cofe , e de’ nomi de’ principali infra i popoli , ficco- 
me racconta Livio ? In tempo di notte, in cui tutti 
danno in braccio al fanno, fi può bene prendere una 
tal quale incerta notizia del paefe ; ma non conoscer- 
ne le fituazioni , la natura, le forze, e la polizia de- 
gli abitatori . • ■ - ' ■ # ' . 1 

X. Egli però è da credere , che il Signor’ Maria- 
ni fiafi alla fin line accorto delie molte ineonvenienze, 
nelle quali , feguendo Fioro , s’ incorre ; perciocché 
nell’ ultima Scrittura e’ non ha mpflb più cotal pie- 
tra . In quella abbandona egli del tutto Floro, e fi 
ripara al brevi di Livio, quafi per «flo venga egual- 
mente a diftruggerfi la gita di M. Fabio «Camerino. 
Vcggiamo fe ciò fia vero » Che Fabio fi eCbifle al 
Fratello di fpiare il paefe nemico , e di rapportarne 
in breve con certezza il tutto , è cofa incontrallabile: 
Speeulatum fe iturum profeffus , brevique omnia certa 
ollaturum , fon parole di Livio. E’ parimente incon- 
traflabile, non poterli accozzare la gita di Fabio a_» 
Camerino con coteilo brevi , intefo nell’ improprio ft- 
gnificato, in cui é prefo dai no(lro Oppofitore. Egli 
fi crede , che brevi importi un cortiflàmo fpazio di 
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tempo, ma s’ inganna a partito . Se io dice (li , oggi 
parto da Roma per Napoli , dove trattar debbo d’ ua 
mio affare , ed in breve ne ritornerò ; ciò vuol dire, 
eh* io ho in animo di ritornar da Napoli il più pre- 
do che mi farà poflibile; ma un predo tale, chepof- 
fa accordarli colla lunghezza di quel viaggio,. e cogli 
accidenti , che fogiiono ritardare qualunque trattato . 
Pertanto allorché il Capitano Romano promife di ef- 
fere in breve di ritorno, intefe , non di obbligarli a 
ritornare dentro un tal determinato fpazio di tempo, 
che folle cortiflimo ; ma bensì di ufare della più pof- 
libile celerità. Tempre però celerità , che dar potefle 
col guadagnar ficure notizie della qualità de’ paefì , 
delle forze degli abitatori, e de’ nomi de’ principali 
infra i popoli ; Nec quicquam aliud proficifcentet , 
quatti fummatim regio» it , qua. : intranda erat , natu- 
rarti , ac nomina principum in populii accepere . Dirò 
di vantaggio , che quando proimfe Fabio di ritornare 
in breve , dovette dilaniente avere in animo di efplo- 
rarele Terre, che giacciono alle falde di là delia mon- 
tagna Ciminia ; ma poiché egliriufcì con felicità nell* 
ardito dratagemma , andò arditamente avvanzandodi 
via perfino a giugnere a’ Camerti Umbri , co' quali 
per trattare e conchiudere un' alleanza a' Romani gio- 
vevole , faggio qual’ era , non idimò tempo perduto 
due o tre giorni di più , che per ciò tardale a redi- 
tuirfi al Campo . Così fi pigliano le cofe naturalmen- 
te fenza fcontorcerle , dove da fc defle non inclinano: 
ma lo dirarle al contrario delle loro pieghe è appun- 
to quello , che ama di dire il nodro Avverfario . Ec- 
co un’ altra Tua diracchiatura , con cui vuol rendere 
impedibile il viaggio di Fabio a Camerino : 

XI. Dopo di avere Livio narrata la partenza di 
Fabio per ifpiare il paefe nemico , foggiugne : Che in- 
formato il Confalo dal Fratello dello dato delle cofe, 
alla prima vigilia mandò avanti il bagaglio dell’ efer- 
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3, c le legioni , non fi movendo egli colla Cavai* 
ia . La giornata anprefio tenne a bada 1’ Inimico, 
calcando intorno alle guardie, che erano al di fuo» 
della Selva , e fenza altro fare fé ne ritornò al 
ampo ; e fucceflivamente ufcito per la porta oppo* 
i , avanti che annottale, raggiunfe il rimanente dell* 
ercito . Sull* alba del terzo giorno era già nel gio- 
o del monte Ciminio , donde avendo contemplatele 
pulenti campagne dell’ Etruria, mandò i fornati a 
iredare . Nel ritornare al Campo ricchi d* immenfo 
)Ottino , fi fe loro incontra la ruftica milizia degli E- 
rufci , i quali vennero sì difordinatamente all’attac- 
:o , che per poco non rimafero ancor* eifi preda de* 

Romani . Uccifi, e meifi in fuga coftoro , e faccheg- 
giato tutto il contado, i Romani vincitori, c carichi 
d* ogni iòrta di preda , fe ne ritornarono al Campo « 

Erano peravventura arrivati in quel punto cinque.* 
Ambafciadori con due Tribuni della Plebe per ingiuft* 
gere al Confolo Q^jEabio , a nome del Senato , di non 
pafTare la montagna Ciminia; i quali allegri di edere 
giunti tardi per guifa da non aver impedita quella.* 
giornata, fe ne tornarono a Roma nunzj della Vitto* 
ria . H(C cum re lata Confuti efient ; impedimenti* Dee, t.Ub. 
prima •vigilia pramijjìt , legioni but poft impedimento ire 9* e ‘ t 
infili , ipje jubjìitit cum equìtatu : & luce orto poftero 
die obequitavit Jì a tieni bus boftium , qua e tetra falturn 
difpofsta erant* & cum fatis diu tenuifiet boftem , i» 
cafra J'efe recepir * portaque altera egrefiìut , ante uo- 
lìem agmen afe qui tur * Poftero diti luce prima , tuga 
Cimimi mentii teuebat i inde contemplata* opulenta 
Etruria arva , milìtet emìttit. Ingenti jam abazia pru- 
da , tumultuaria agrejìium Etrufcorum cobortet repente 
a priucipibus regicuis ejut concitata Romanit eccur - 
rutti , adeo inccmpojìta , ut •uìndìcet pradarum prope 
ìpjì pruda fuerint . Cafti , fagatifque iis , late depa • 
palato agro , vifter Remauus , opaleutufquc rerum on»‘ 
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nium copia , in cafra rediit . Et forte quinqne Legati 
cavi duobut Iribuuit Plebit verter ont , dcnuvùatum Fa* 
bìo Seuatui ver bis , ne faltum Cimiuium tranfiret lis- 
tati ferini fe , quam ut impedire bellum pojent , w- 
nijfe , nuntti vittoria Pomata revertuatur . 

XII. Ciò porto , cosi ragiona il Signor Mariani : 
-La venuta de* Mefli Romani coll’ ordine al Confolo 
Fabio di non varcare la montagna Cimioia , prefup- 
pone per certo , che cotella deliberazione del Conlo- 
lo forte (lata da erto comunicata al Senato . Prefup- 
pone altresì, che il Senato gliene vietafle l’ elocuzio- 
ne fui timore, che P efercito Romano potefle efTcre 
tolto in mezzo da’ Nemici , fe forte condotto nella-* 
Selva Ciminia, paefe allora affatto incognito , e d» 
fornaio terrore . Se adunque! prudentiflìmi Padri ere* 
dettero neccrtariflimo impedir quella morta , ne dovet* 
tero lènza dubbio Ipedire incontanente il comanda- 
mento al Confolo . E pure fi ha da Livio , che gli 
Ambafciadori di Roma arrivarono sì tardi , che l’ efer- 
xito Romano avea luperata la montagna , anzi battu- 
.ta al di là una partita di Contadini Etrufci . Pongali 
ora, egli fègue a dire, che M. Fabio andarte vera- 
mente a Camerino; ecco un’ inconveniente incredi* 
bile, che ne farebbe provenuto ; ciò è, che il Sena- 
to Romano averte fopraffcduto moltiflìmo tempo ad in- 
viare 1’ ordine al Confolo Fabio di non valicare il 
-Cimino , quafi que’ favillimi Padri , in mezzo al fbn- 
• datirtimo timore di perdere tutto 1’ Efercito , averterò 
faporitamente , come fuol dirli, dormito col capo fra 
-.due guanciali , Quella flrana inconvenienza non può 
sfuggirfi da chi pretende, che M. Fabio girtè a Ca- 
merino . Imperciocché fe Fabio in quel Tuo viaggio 
■ almeno almeno fé capo a’ più vicini popoli dell’ E- 
truria , cioè a* Volfini , ed a’ Tarquiniefi , e quindi fi 
forte inoltrato fino a Camerino, non farebbero a lui 
ballate nè pur venti giornate ; e pure Livio rifèrifee, 
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he ìm brève ripórtaffe il iutto cèti certezza . Si agg- 
iunga inoltre a quelle venti giornate lo Ipazio di 
:tnpo richiedo dalie operaziooi del Confalo, le quali 
;:guirono dopo il ritorno di ef fa Fabio , e avanti I* 
rrivo de* Medi Romani; e cosi 1* inconveniente , che 
l Senato di Roma (lede moitidìmo tempo a fpedir P 
irdine al Confalo di non arrifchiarli a padare il Ci- 
nino , fi renderà di gran lunga maggiore . 

XIII. Tante , c tanto belle deduzioni vanno tutte 
i parare allapretefa dimoltrazione , che Fabio non po- 
ti e (Ter giunto di ritorno da Camerino, anzi che ar« 
i vallerò al Campo Romano i mentovati A mbafeiadori, 
;fpreflamente venutivi per impedire la moda dell* E- 
crcito al di là del Cimino ; onde fi debba dimettere 
a credenza, che in realtà viandade . Ma dove è Fug- 
gito il naturale avvedimento del Signor Mariani , fic- 
chè egli non vegga, che in coteftafua argomentazio- 
ne dà non poco nel vizio di certuni , de’ quali fi dice, 
che cercano cinque piedi al montone , e fentono al- 
quanto del Vifionario ì E nel vero , Jafciamo ilare , 
che a chiaramente intendere il citato luogo di Livio , 
non è punto necedario il prefupporre , che il Confo* 
lo fpedide al Senato I* avvifo di voler padare la mon- 
lagna Ciminia; e che il Senato fi determinalTe a vie- 
targlielo pel timore , che I’ efito non ne riufeide 
infelice : lafciando , dilli , ciò dare , non badano que- 
lle due fappofizioni , fatte a piacere , ad accorciare.» 
si fattamente il tempo a Fabio, onde egli non potede 
edere giunto al Campo prima degli Ambafciadori * 
Infognerebbe inoltre lupporre , che il Confalo , dopo 
aver data contezza al Senato della vittoria riportata a 
Sutri l'opra gli Btrufci , gli rifpedide incontanente ap- 
preso un’ altro corriero per ragguagliarlo , eh* egli' 
era venuto in penderò di guidare I’ efercito al di là 
del Cimino, dappoiché fbde dato informato della qua- 
lità di quella Selva orribile dal Tuo fratello M. Fabio, 
’ C il 
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j] quale orafi arrifchiato di entrarvi : quali che il man* 
dare uno a (piar le T erre nemiche fofle cofa di sì gran 
momento , che un Generale ne avefte a (pedi re in fret- 
ta e in furia r annunzio al tuo Sovrano . Di più lì 
avrebbe a prefu pporre, che il Senato, non attenden- 
do per uno o due giorni il ragguaglio del viaggio di 
Fabio , così (il due piedi , lenza veruno dibattimento 
di opinioni in tempo , che regnavano in Roma molte 
fazioni, flabilifTe per temeraria I’ imprefa ; defignafle 
gii Ambafciadori , o fieno Deputati , a rimuoverne il 
Conlòlo ; e che quelli partiiìcro con fornata prellezza. 
£ ciò eh’ è più incredibile , bifognerebbe altresì pre- 
lupporre, che Fabio partito efprelTamente da Sutri per 
render conto al Fratello della qualità e (lato della-» 
Selva Ciminia , invece di portarfi a dirittura colà per 
la retta llrada , che da Sutri vi guida , fi rivolgere 
verfo Tarquinia , Città molto più lontana da Sutri di 
quello, che Sutri folle dittante da Camerino s il che 
vale a dire , che partito Fabio per incaraminarfi verfo 
Oriente , fi rivolgere a Mezzogiorno per fare un’ in- 
utile vifita a’ Tarquiniefi; e ciò fatto, delie poi volta, 
e guazzata la Marta trapafTalTe il Cimino, e capitar- 
ie a’ Volfioj , e di quivi per Amelia fi conducete a Ca- 
merino . Ecco tre altre fuppolìzioni al tutto invrri- 
fimili, la verità delie quali farebbe neceffaria a dar vi- 
gore alle due prime, donde trae fua origine l’impof- 
fibilità del viaggio di Fabio a Camerino . Or fé que- 
llo non è un far nafeere per mezzo di fottigliezze , e 
di rifleflioni in parte imitili, e in parte falfe , le dif- 
ficoltà ove non fono , e perciò un vero cercare il no- 
do nel giungo; qual mai altro farà? 

XIV. Si contenti ora il nofiro Signor’ Abate , 
che io ritenendo le due prime fuppofizioni da lui fat- 
te ; cioè , che il Confolo Q^Fabio comunicalfe al Se- 
nato la prefa rifoluziooe di varcare il Cimino ; e che 
il Senato fi determinane a vietarglielo, mollò appuo* 
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o dallo fpavento, che la cofa poteUe riufcire a male; 
taffi a dimoftrare , che la bifogna potè tuttavia ast- 
iare per modo, che Fabio avelie tempo convenevole 
la ire a Camerino , e da ritornarfene al Campo prima 
leir arrivo dell’ ambafceria . Con femplice raziocinio 
o la difcorro cosi. Veggendo il Confalo,. che il Fra- 
nilo , il quale s* era proferto di fpiare il paefe , e di 
riferirne in breve con certezza il tutto : Speculatiti* 
f'c i tur uni prcfeffut , brevi que «muta certa allaturum 
( tanto noi affermiamo con Livio, non già, che F*. 
bio brevi ornata retulijje , come fcoftandofi dalla veri- 
tà fcrive nell’ obbjezione il noftro A werfario ) : Veg- 
gendo , dilli , il Confolo , che Fabio internandoli nella 
Tofcana indugiava un po’ troppo a ritornare , prefe 
partito di fcrivere al Senato la ragione, per cui lene 
flava nel Campo colle mani alla cintola ; fperando 
non però , che una si fatta inazione folle per edere 
compensata dall’ arrivo del Fratello , da cui iilruito 
egli della llrada penfava portar la guerra nel diden- 
tro della Tofcana, facendo valicare ali* efercito la mon- 
tagna Ciminia . Quella rifoluzione del Confalo , meli 
fa a maturo efame nel Senato , e richieltone il Tenti- 
mento della Plebe, fu giudicata troppo rifehiefa ; on- 
de li venne in determinazione di fraftornarne il Con- 
falo con una folenoe ambafceria di cinque Legati , e 
di due Tribuni della Plebe ; i quali non correndo a 
modo di polliglioni , ma viaggiando con follecitudine 
alla loro dignità conveniente, non pervennero al Cam- 
po avanti, che M. Fabio vi arrivale di ritorno da 
Camerino , ma si vi giunfero con molto lor piacere 
tre giornate apprclfa : poiché tre giornate appunto 
confumb il Confolo in quelle militari operazioni , da 
lui incominciate dopo 1* arrivo di elfa Fabio v liete 
eum relata Confali effeut , impedimentis PRIMA VI* 
GHIA prtmijjìt &c . , ecco il primo giorno. Luce or » 
ta POSTERO DIE ebequitavit fiationibut bofiiatH 
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, &c. , ecco il fecondo . POSTERO DIE , tace prima, 

juga Cimimi monti s tenebat &c . , ecco il terzo . Eo 
forte quinque Legati cum duobui Tribuna Plebi t ve ■ 
iterane, denuntiatum Fabio Seaatui ver bit , ne fa /tum 
Ciminium traujiret j lutati feriut fe , quam ut impedi- 
re bell um pofjent , veniJJ'e , nuncii vigoria Romam re- 
vert untar . In quella maniera per me fi fiima , chean- 
. dalle la cola . t a mandare in fumo qualunque con- 

(elulione, che da quelle tanto inutili, e inverifimili fup- 
- pofizioni del Signor’ Abate poteffe Scoppiare , balta 
che verifimilmente ella andalfe così , non trattandoli qui 
di cole di fatto , ma di fuppofizioni . 

• XV. Finora, fe vana Iperanza non ci lufinga, ci 
fiamo affai felicemente fchermiti dalle difficoltà , mof- 
fe contra di noi dall’ erudito Avverfario. Di prefentc, 
Jafciando Io Ilare Tulle difefe , attaccheremo la nuova 
i fenteuza , ingegnandoci di dimollrarc , non elfer per 

niuna guifa credibile, che Livio per Cameni "Umbri 
> abbia voluto intendere i Chiufini . A far ciò toccare 

con roano ferve moltiffimo il riflettere, che i Popoli, 
a’ quali pervenne per ultimo M. Fabio col Tuo Servo, fo- 
no chiamati da Livio Camerti Umbri : VJ’quead Corner- 
tes Vmbros penetrale dicuntur . Da quella rifldfione 
i fi traggono a noltro favore due certi flime confegnenze. 

La prima, che per Camerti "Umbri fi anno ad inten- 
dere i Camerinefi; mercccchè la loro Città fu Tempre: 
. detta Camerinum , o Camarinum , e fu Città dell’ Um- 

bria anticamente non meno , che I’ anno di Roma.* 
444. , in cui Fabio fi portò a Camerino . La feconda 
conclufione fi è , che per Camertet "Umbra non pof- 
fono a verun patto intenderfi i Chiufini ; dacché Chiufi 
1 ’ anno di Roma 444. , ed alfaiffimo tempo prima di 
tal’ anno , era chiamato Clujium , ed era collocato 
nella Tofcana; laonde fe Livio avelfe avuto in animo 
di narrare , che Fabio, cd il Servo arrivarono a Chiu- 
fi, non avrebbe fcritto : Vfqae adCameries Vmbros 
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rt etraffè dicMtur ;1>en*l avrebbe fcritto : Vfqtte ad* 
lujìnos penetrale die un tur . 

XVI. Che Chiufi fòlle Città della Tofcaaa, e_* 
'amerino dell* Umbria, lo anno dimoftrato il Cluve» 
io , il Cellario, ed il Signor della Mattiniere nel ren- 
lere conto della diipofizione delle loro antiche Geo- 
grafiche Carte , nella cui diipofizione fi fa , che anno 
eguita la feorta di palli di claflici Autori con immen- 
fa fatica raccolti , e infieme conciliati . Non è pregio 
dell* opera il qui recarli ; concioflìachè neffuno abbia 
mai dubitato , che Camerino non foffe Tempre Città 
dell’ Umbria ; e quanto a Chiufi , almeno dacché co- 
minciò a fiorire la Romana Repubblica, fu Tempre ri- 
putata Città Tofcana . E nel vero , quantunque il Si- 
gnor Mariani nelle Tue prime Scritture , uTcite in pro- 
pofito della preTente quiftione, moftraffe di dubitarne 
non poco ; in quell’ ultima però da^embiante di cre- 
derlo , non e (limando che ciò , quando pur fi confef- 
faffe apèrtamente, folle per pregiudicare alla Tua Tea- 
tenza; ficcome Colui, che francamente afferma , che 
potè Livio appellare i CJhiufini col nome di Cameni 
Umbri , non oliarne che foffero popoli dell’ Etruria. 
Ascoltiamo le Tue ragioni. 

XVII. Chiufi , dice egli , fu chiamato da vari 
Scrittori Camere, e il tenitorio Chiufmo Umbria . Gli 
Scrittori , che ufàrono cotali nomi in si fatta ligni- 
ficazione, Tono tutti clafiìci : Un Polibio, un Dionigi 
d’ Alicarnaffo , Plinio , Erodoto , Scimno , Licofrone, 
e Livio fleffo. Dunque potè Livio per Cameni Um* 
bri intendere gli abitatori di Chiufi. 

XVIII. A far meglio apparire 1* infufliftenza di 
quello raziocinio , mi giova il premettere una breve 
notizia degli antichi abitatori della Tofcana , ed in_» 
particolare della Città di Chiufi. Il paefe, che ne’ pri- 
mi fecoli della Romana Repubblica compofe le famofe 
Dinallie delia Tofcana, fu abitata ( per quanto fi può 
v rac- 
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/accorre dalla Storia di quegli ofcuriflìrai tempi ) dagli 
Umbri . Queflj mdxiii. anni incirca avanci 1* Èra 
di Crifto furono fcacciati da s) bel paefe dai Pelafgi 
Tirreni ; laonde li ritirarono chi al di là del Tevere, 
e chi al di là dell* Apennino . Si crede , che quegli 
antichiflimi Umbri fondaffero la Città , che poi lì chia- 
mò Cbiujì , e che cflì la diuominalTero Camars , o Ca- 
mers : che quella venilTe pure occupata dai Pelafgi 
Tirreni in quella loro irruzione : che quindi gli abi- 
tatori di lei, corretti ad abbandonare le antiche fedi , 
lì ricoveraffero al di là dell’ Apennino : che nel fet- 
tentrionale fianco di eflo Apennino edificaflero una_* 
nuova Città, cui imponelfero il oome delia loro Pa- 
tria; e che da ciò fia proceduta la dinominazione di 
Camerino . Chechè fia di cotella etimologia , non li 
può negare , che antichifiìmamente Cbiujì non folle.» 
appellato Camarj, o con altro nome poco differente 
da quello ; ma quindi non ne fiegue , che Livio per 
Cameni V mitri abbia mai voluto fignifìcare i Chi ufi- 
ni t perocché Chiufi avea perduta 1* antica dinomi na- 
afone di Camars lunghilfimo tempo prima , clic M. 
Fabio pafiaflc il Cimino. 

XIX. Rifpondoora all’argomento del Signor Ma- 
riani cosi . C biufi fu chiamato da molti piallici Scrit- 
tori Camars , o C omeri , e la contrada , ov’ egli era, 
'Umbria : molti fecoli avanti la fondazione di Roma , 
fi accorda : ne’ tempi , o vicino a’ tempi , che Fabio 
fi portò a’ Cam erti Umbri, fi nega aleutamente . 
Dunque potè Livio per Cameni Umbri fignifìcare i 
Cbiujìui , falfìflimo . Ciò meglio apparirà dall’ efatne 
minuti (Timo , che palliamo a fare degli Scrittori alle- 
gati dal Signor Mariani . Si cominci da Livio. 

XX. Quello Storico profeguendo a narrare le_j 
guerre , follenute da’ Romani contra gli Etrufci l’ anno 
457* * eflendo nuovamente Generale delle Romane fol- 
datefche il Conlolo Fabio Malfimo, Icrive così : l^e- 
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re inde primo, relitta fecondo legione ad Clufium , 
quod Comari olim appellabant ; prapofitoque cafri s L. 
Scipione Propretore , Romani ipj'e ad confultandum de 
bello rediit . Tutti gli uomini del mondo, purché in- 
tendenti della lingua Latina, dedurranno da quelle pa- 
role di Livio , che Chiufi una volta fi chiamò Cornarti 
e d’ altro lato fapendo, che Chiufi molti, e molti fé- 
coli avanti la fondazione di Roma ebbe tal nome, ri* 
feriranno certamente a que’ tempi 1 * Olim di Livio, 
e non mai all* anno 457. , in cui le narrate cofe adì* 
tennero. Ma il Signor Mariani , il quale per noftra 
difgrazia in quella difputa vede nero , dove gli altri 
veggono bianco , quafi avelie egli appiccati al nafo 
certi artifìziofi occhiali , che la fuperficic d' ogni og- 
getto dipingono di verde, o di giallo , la Lente altri- 
menti . Ecco il capricciofo comcnto , che fa a quel 
povero Olim , c le bizzare deduzioni, che oe fpreme. 

XXI. ber quella voce Olim , dice egli, vollcLi- 
vio Lignificare, chea fuoi tempi Lbiujì più non fi chia- 
male tamàri 1 ma bensì che tal nome avelie, allor- 
ché il Conlolo Fabio trovavafì in quella Città : dac- 
ché il Latino fcrmone non avea peranche tolto a_» 
Chiufi 1 ’ antico nome di Comari . Se dunque 1 * anno 
di Roma 457., per teftimonianza di Livio, Chiufi con* 
tinuava ad cfler detto Cornarti come fi potrà negare, 
che all’ anno 444. non abbia potuto Livio dinotare i 
Chiuiini l'otto il nome di que’ Cameni Umbri , a’ 
quali giunfe per ultimo M. Fabio col fervo ÌVfque ad 
Camerte 1 limbi ot penetrajje dicuntur . Si accorda al 
nofìro Avverfario (e chi non 1* accorderebbe? )che 
la voce Olim non riguardi punto 1 ’ età di Livio; ma 
non fi conviene mica con lui, che abbia ad avere rif- 
petto all’ anno 457. Il dirlo francamente , non lo pro- 
va . Noi affermiamo , che fe lo Storico avelie faputo, 
che Chiufi a que’ tempi fi chiamalfe Comari , non-, 
avrebbe fcritto : Relitta fecunda legione ad Clufium , 
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quod Cantar t clm appellabant \ ma bensì. Relitta fé- 
cuttda legione ad Comari , quod dein Clujìum appel • 
latum fiat . Imperciocché egli è collante , che gii Sto» 
rici ulano di chiamare le Città col nome , che porta- 
* vano allora, che accaddero le raccontate cole, e non 
con quello , che di poi peravventura acquiflarooo . 
Così il medefimo Livio , l'cri vendo varj fatti apparti» 
nenti a Narni , chiamolla Tempre col proprio antico 
nome di Nequinum . Alter Confu'um Apule j ai in Vm- 
f.j>. io. lìria Nequinum oppidum circumjedìt ; e poco appretto : 
Ceterum ad Nequinum oppidum cum Jegni obfidionc. 
temput tereretur . £ la cominciò a chiamare Notaio, 
dappoiché i Romani y ’ ebbero mandata una Colonia, 
e il prifeo nome di Nequinum in quello di Narnia 
tramutarono , ficcome egli racconta : Ita Nequinum in 
ditionem populi Romani venìt . Colonia eo adverfut 
Vmbrot mi (fa , a Jlumine A r arnia appellata . 

XXII. Tuttavolta Te fotte la prima fiata, che Livio 
di Chiufi facette parola , fi potrebbe con alcuna appa» 
renza di ragione dubitare, che egli colio fcrivere , Rer 
litio feconda legione ad Clufium , quod Comari olim 
appellabant , avelie intefo Io fletto , che Te fcritto avef- 
fe. Relitta fecunda legione ad Comari , quod deinClo- 
fium appellatum fuit : Ma in qual maniera fi potrà ora' 
riparare il colpo fatale. Te Livio avendo precedente- 
mente più, e più fiate parlato di Chiufi , lo ha fem* 
Die. i./.a. n re appellato Clufium , e non mai Comari ? fccconei 
c ' 9‘ luoghi . All’ anno 24 6. ffam Tarquinii ad Lartem 
Porfenam Clufinum Regem perfugerant ; e poco appref- 
fo : Non unquam aliai ante tantut terror Sonatam i» • 
vafit ; adeo valida rei tum CI u fin a erat , magnumque 
Porjèna nomea . All’ anno poi 5ÒJ. in propofito di 
narrare la guerra Gallica fa reiterate volte menzione 
Dte.t-J. 5* jjj chiufi, e de' Chiufini, e Tempre chiama la Città 
c * Clufium , e gli abitatori Clufini . Per la qual cofa fi 

terrà ornai per fermo , che la voce Olim riguardi tem» 
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pi affai anteriori all* anno 457. , in cui Fabio Ma dì. 
mo al primo verdeggiare della primavera , relift* 
jecuttda legione ad Clnfium , quod Cantar t olita appella - 
bant ; prapofitoque caflris L. Scipione Propretore , ipfe 
Pomata ad conjultandum de bello rediit • fc quindi hif- 
fiderà nella piena Tua forza il nodro argomento, che 
fe Livio avelie voluto lignificare i Chiufini , non_. 
avrebbe fcritto : Vfqne ad Camertet Vmbros peaetraf- 
fe dicuntur , non fi potendo dire Camerti coloro, che 
fi chiamavano Chiufini , nè Umbri que’ , che erano 
Etrufci . Aggiungali a ciò, non perchè la noftracau- 
fa abbia d’ uopo di tale otiervazione , ma per far co- 
fa non ingrata agli amatori dell’ antica erudizione : 
aggiungali, dilli, a ciò, che la parola Cataart , la qua» 
le, giuda il fentimento del celebratilfimo Marchefe_r- 
Maffei , da fonte Ebraico deriva , non fi legge codan- 
temente la della ne’ vecchi tedi di Livio . Alcuni , e 
fono i più , anno Camars , la lezione de’ quali feguen- 
do, avrebbe Livio dovuto fcrivere: Vfque ad Camar- 
tes Vmbros penetrale dicuatur , e non Camertet Vm- 
bros . Altri anno Camere . E di tre Manufcritti eli* 
denti nella Biblioteca Edenfe, offervati da un degniti!- 
mo nodro amico , uno in papiro legge Camaris , e de- 
gli altri due in pergamena, 1’ uno C armo/i li a , e l'al- 
tro Carmot * 

XXIII. Se male riufcì il Signor Mariani nel tra& 
formare coll’ autorità di Livio in Camerti i Chiufini; 
peggi 0 > per mio avvidi , egli riefee nell* attenta to di 
trafmutare coll* autorità del medefimo Storico in Um- 
bri alcuni indeterminati popoli della Tofcana j onde poi 
ne abbia a feguire, che per Camerti Vmbri potetie_* 
Livio dinotare gli abitanti di Chiufi . Mettiamo in 
chiaro il difegno di cosi dupenda metamorfbfi , di cui 
fol tanto poche , ed ofeure linee è piaciuto ad elfo Si- 
gnor Mariani di dendere . Fa d’ uopo dunque fapere, 
• che pel palleggio del Confolo Fabio Maflimo di là del 
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Cimino era divenuta, anzi che di minore , di mag- 
gior momento la guerra cogli Etrufci ; conciofiiachè 
il pael'e porto alle falde della mootagna , ficcoroe 
danneggiato dal guado dato dalle Romane foldatef- 
che , avea concitato a Tdegno non pure i popoli dell* 
Etruria, ma altresì i confinanti dell’ Umbria; periochì 
raunofli aSutri $) poderofo efercito , che maggiore non 
vi s’ era fin’ allora veduto . Hac expeditione Con • 
fulii motttm latini erat , quatti profligatum betlum : ia- 
fìationem ttamque fub Cimimi montit radicibut jacent 
ora fenferat , concìveratqueindignatìone AON ETRU- 
Rl/E MODO POPULOS , SED V MB RI SE FI- 
NITIMA . Itaque quantut , non unquam a» tea , ex- 
trettm ad Sutrium lenit , Ricerca il nortro Avver- 
fario di qual razza Fodero que’ popoli Umbria fini- 
timi , concitati a fdegno dal paflaggio del Conlòló di 
là del Cimino ; e per tal maniera pretende di pro- 
vare, che dovettero efTere Umbri Tofcani. Ho altro- 
ve , dice egli ,dimortrato ad evidenza, che la parola 
Etruria nell’ allegato patto di Livio fignifica , non_. 
una Provincia , cioè la Tofcana , ma si una Citta per 
nome Etrura , la quale in oggi fi chiama Viterbo ; 
talché il fenfo delle predette parole fi è , che gli abi- 
tatori di que ’ luoghi , pofìi alle falde del Cimino , /de- 
gnati pel guafio Jofie fiuto da’ Romani , aie atto lontra 
lor concitati non Jolo i Popoli della Città d' Etrura , 
o fia Viterbo , ma eziandio i confinanti delT Umbria • 
Prefuppofto ciò per veriflimo, come in fatti fi è (è 
Tempre il Signor Mariani, che parla) ne fegue , che 
coterti popoli dell’Umbria, detti da Livio confinanti 
con Etrura , non pofiono edere di quell’ Umbria , la 
qual tuttavia ritiene tal nome, avendo noi dallo ftedò 
Livio , che folamente alcuni anni dopo gli Umbri d* 
oggidì prefero 1* armi contra i Romani : “Tranquillat 
'* rei cum Etrufcis turbaiit repentino defeUio Umbro- 
rum . Dunque quegli Umbri, che fi rivollero contra 
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il Confalo , ed i Romani, erano Umbri della colini 
Etruria . Imperciocché , egli foggiunge , mi lì dica di 
grazia , in qual maniera potrà renderli vcrifimile , che 
que’ di Narni , o di Bevagna potelTero efler modi a 
veder di mal’ occhio i Romani per aver pattato il 
Cimino ì Nè qui lì vuole fofiilicare come ad un’ora 
potettero edere Umbri, e popoli della Tofcana . Balla 
il lapere , che tali furono . 

XXIV. Con quello fuo si bel raziocinio, e con 
tal franchezza di parlare il Signor Mariani mi richia- 
ma alia mente quel famofo Moftro dipinto da Orazio, 
alla di cui villa dimanda poi fepofiìbile fia contenerli 
dalle rifa . £ nel vero il cangiare cosi a capriccio una 
Provincia in Città, che non lì udì mai più nomina- 
re ; il dare due dinom inazioni in tutto diverfe ad un 
medefìmo Popolo; non è egli formare un Mollro al- 
trettanto ridicolofo, quanto farebbe il congiugnere a 
teda d* Uomo collottola di cavallo , vomirne le mem- 
bra di piume , e farne terminar la perlòna nella for- 
ma di qualche brutto pefce ? Dovremo pertanto ris- 
pondergli , che coteila fua Città d ’ Etrura non effón- 
do mai Rata in rerum natura ; ma da lui di pianta 
foggiata o per prenderfi piacere , o per dileggiare i 
femplici , o piuttofto per la difgrazia , eh’ egli ha , di 
prendere per verità incotraRabile qualunque vifionc 
gli fi pari alla fantatta davanti; dovremo , ditti, ris- 
pondergli, che 1’ argomento tratto dall’ ettRenza di 
si fatta chimera , non pruova nulla, nonché covette- 
Affinchè un’ argomento abbia valore di convincere, 
dee edere fondato su certe premette , non appoggiato 
a dubbiofe fùppofizioni , e molto meno retto fopra^ 
Arane incredibili immaginazioni, 

XXV. Ma , ripiglia il Signor' Abate , io ho pro- 
vato , che nel fopraccitato tetto di Liyio la voce Etru- 
ra importa non una Provincia, ma una Citta; e I' ho pro- 
vato con argomenti si forti , che né 1’ Anonimo Mi- 
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Ianefe , nè altri an Caputo mar fciogliere : anzi quegli 
ne fu si fattamente accorato , che per la vergogna.* 
nafcofofi in un buthetto di danza non fi fece per veu» 
ti di vedere a chichefia . Troppo iufìnga fc defio il 
nodro erudito Avverfario . Guai a lui , fé folle anco* 
ra tra’ vivi il dottifiìmo Anonimo Milanefe . Pure chi 
non fa , che quella fua benedetta metamorfofi d’ Etru- 
rio Provincia in Etrura Città , fu da principio battez- 
zata dai veri Letterati per una mera illufione di fan- 
tafia , e per tale la canonizzano ancor di prefente . 
Dicono , eh' ella è un’ opinione della natura di cer- 
tune, alla confutazion delle quali bada il riferirle . 
Quanto a me * non imprendo di qui fnodarne gli ar- 
gomenti , da lui creduti indifToIubili , perchè la giun- 
ta verrebbe ad efler maggiore della derrata. 

XXVI. Per la qual colà io palio a dire al letto- 
re , che da quede parole di Livio : T'o/latitnem narri* 
que Jub Ciminii mentii radicibut jacens ora fenferat , 
toncheratqtte indignatione NO/v ETRVRIA : MO- 
LO FOPVLOS , SED VMBR1/E FINITIMA, ove 
fi prenda fanamente la voce ETRVRIAi per la Tof- 
cana , altro non fi può dedurre , fenon che i Popoli 
irritati contra de’ Romani furono veri , verifiìmi Um- 
bri . Di quali particolari Provincie dell’ Umbria e* 
poi fodero , fi raccoglie manifcdamentc da Livio . Fgli 
dice, che furono Vmbrite finitimi , cioè que’ dell’ Um- 
bria confinanti colia Tofcana . Or gli Umbri confi- 
nanti colla Tofcana non fono certamente que’ di Be- 
vagna , o di Narni , addotti dal nodro Signor’ Abate 
nell’ obbiezione ; ma i popoli podi alla lunga del Te- 
vere , fiume, che fin d’ allora divideva 1’ Umbria.» 
dalla Tofcana . Il perché dovettero edere i Todini ,i 
Vettoniefi , gli Amati, i Vefionici, i Tufci, ei Tifer- 
nati : i quali Popoli tutti poterono a gran ragione.» 
veder di mal’ occhio i Romani cosi innoltrati nella 
Tofcana ; riflettendo faviamente > che fi ha a dar pen- 
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fiero della propria cafa, quando avvampa quella del 
vicino . Ifuddettr, o tutti, o in parte furono gli UnW 
bri irritati contri de’ Romani, a* quali perciò fi ac- , 

crebbe il numero de’ Nemici : tìac expeditione Con - 
fu Ut motum latini , quam profligatum bellum . Ma i 
valorofi Romani trionfarono tuttavia degli Ftrufci. Il 
Conlòlo Fabio Maffimo fu quel di Perugia gli ruppe , 
e lconfifle per modo, che tra morti , e prigionieri fi 
annoverarono, al riferir di Livio, feflfanta mila uomi- 
ni , lènza obbligo nondimeno di credere si grande un 
tal numero : Cafa , aut capta eodie bofìium milita ad Dee. i. 
fexaginta . Eam tatti claram pugnar» trans Ciminiam Ub.f4»yj* 
ftlvam ad Perufiant pugnatam quidam auBoret funt ; 
metaque in magno Civitatcm f ruffe , ne interclujus ex* 
ercitus tam infejìo fa/tu coortis undique ab TVSCIS , 
VMBRl&£>VE opprimerete . intende il Signor Aba- 
te , o finge di non intendere } Coortis undique ab TV- 
SCIS , VMBRIS^VE opprimerete . Non è egli que- 
llo un difiinguere chiari fiimamente gli Umbri dai Tof- 
cani ? 

XXVIf. A noi ballerebbe di aver dimollrato , che 
Livio non mai chiamò i Cbiujini col nome di Ca - 
merti , nè il tenitorio di Cbiujt con quello di Vmbria, 
poco importando, che altri Scrittori ufalTero di tali 
nomi a lignificar Chiufi , ed il Chiufino : perocché tut- « 
ta la nofìra quiftione è meda in ciò, fé per gli Vm- 
bri Camtrti, a’ quali capitò M. Fabio col Servo, ab- 
bia Livio dinotati i Chiufini , o i Camerinefi . Ciò 
non ollante profeguiamo ancora nell* elame degli altri 
Autori allegati , affinchè niuno fi laici forprendere da 
quell* aria d' infallibile verità , che il Signor Mariani 
dà alle Tue afierzioni . 

XXVIII. Si convince, dice egli , col tefiimonio 
d i Polibio , che Cameni erano detti i Chiufini ; l'eri- 
gendo quello egregio Storico al libro a. , che i Galli 
congiunti coi Sanniti invertirono i Romani , e molti ne 
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tagliarono a pezzi nella regione de* Cameni ; pe’ qua- 
li Camerti fi anno ad intendere i Chiufini , mercecché 
nel loro paefe foggi acquerò i Romani ad un tale in- 
fortunio . Quindi il Cafaubono cosi traslata le paro- 
le di Polibio : Quarto deinde anno confpirant inter fe 
Ut. a. c. Samnite: , & Galli , & cum Romanie l/V AGRO 
» 4 9 'CdAm CLVS 1 NORVM , QVl ET CAMARTES D 1 CTI , 
ffel. anni dimicant , magnamque eorum cademfaciunt . Ora 
1670. j nter ,de ( cosi fegue egli a decorrere ) il perchè Li- 

rio chiamalfe Chiufi col nome di Canteri. Volle egli 
fpiegare quello luogo di Polibio , della cui autorità 
fpeffi filmo fi ferve nella fua Storia. 

XXIX. Se Livio ad alta voce in pubblica piazza 
avelTe affi cu rato di quella lua prètofa intenzione il Si- 
gnor Mariani , lo potrebbe egli fcrivere con maggior 
franchezza ? Quanto andrebbe errato chi li avvifafle 
di reggere una durevole fabbrica fu fondamenta git- 
tate in terreno di natura lubrico , ed acauofo ; al- 
trettanto erra il noflro Signor’ Abate , lufingandofi 
di fondar fodamente fua fentenza nel dianzi citato paf- 
fo di Polibio . Egli è quello un luogo affai contefla- 
to , e a cui diverfe interpretazioni vengono date dagli 
Spofitori ; laonde non fe ne pofTono trarre fenon in- 
certe conseguenze , effondo vana pretenfione il darli 
1 ad intendere di attigner acque limpide e chiare da fon- 
te impuro per mifcuglio di molta arena . Nelle più 
vecchie edizioni di Polibio» cioè nella Latina del Pe- 
rotti del i;ai.,enella Greca del 1527. .che a gran 
pena non accurate fi poffono credere » iiccome ulcite 
delle llampe Aldine» non fi fa motto in qual contra- 
da dai Sanniti » e dai Galli fbfTero feonfitti i Roma- 
ni ; dicendovi fi folo , Quarto debine anno cum Samni- 
tibui confanti» denuo Romanot invadavi : plurimo* 
eorum cadunt . Le medeiime parole, e non più, baia 
pofleriore edizione del Grifio del 1548. Quella di Ba- 
filea del 1549. è la prima ad aggiugnere, in regione 
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Camertinorum . I! Cafaubono poi accrebbe ia giun. 
ta , traducendo ia agro Clujinorum , qui & Camartet 
diili. Ma, Ha detto fenza punto pregiudicare al rik 
petto dovuto a tanto grand' Uomo , queflo fa di trop- 
po baldanzosa interpolazione : imperocché nel teflo . 
greco di Polibio , pollo a rimpetto delia (leda Tua tra- 
duzione , fi dice femplicemente { f rv xafUfnìuv x^P*i 
or qual diritto aveva egli di mutare, e aggiungner del 
fuo , in og o Cluftaorum , qui & Camartet ditti ? 
Quando Polibio volle poco avanti lignificar Chiufi, 
Teppe Scrivere KAfluV/ar . Cumqux jam circa Vrbem ef- 
fent , qua 7?} C LVòWM appetlant . Ciò che dunque 
v’ ha di certo fi è , che Polibio fi fervi della voce 
KAotV/a* a dinotare Chiufi : che poi abbia chiamati i 
Chiufini KafiiprUoi , è cofa molto dubbiofa e quiftio- 
sevole. 

XXX. Tuttavia il nollro Signor* Abbate creden. 
do di avere per le riferite cofe dimoftrato , che si 
Livio , che Polibio chiamafiero i Chiufini col nome 
di Camerti ; pafia a provare coll’ autorità di Dioni- 
gi d’ AlicarnalTò , che Vmbri eziandio furono detti . 
Per teflimonianza dell’ AlicarnalTco ( cosi egli la d if- 
corre ) Tappiamo , che Cortona era nell’ Umbria . E* 
anche certo, che la parte occidentale dell’ Italia, oc* 
cupata dai Tirreni , era abitata dagli Umbri , Dunque 
gli abitatori di Telamone , e de’ vicini luoghi perfino 
a Cortona, ed alla contrada di Viterbo, fi nomava- 
no Umbri . Fra Telamone , e Cortona è Situato Chiu- 
fi : corbe dunque ( cosi fegue a ftringerci il Sig. Ma- 
riani ) negherà il Padre Camerini, che Umbri pofla- 
no edere fiati detti i Chiufini ? Se dunque Chiufi fu 
chiamato Camene fe fu collocato nell’ Umbria ; fi po- 
trà ben negare , che i Chiufini fodero flati appellati 
Camerti Vmbri ; ma la prima regola del fillogifmo , 
Qujt funt eadem unitertio , funt CP eadem in ter fe , fe 
De audrà a gambe levate . 


XXXI- 



XXXI. Qui , come ognun vede , fa il noflro Av- 
Verfario con aliai di franchezza addoffo ad altrui U 
Maeflro di Loica; ma qui per l’appunto dai precetti 
di qucfla beli’ arte,d’ ogni fcienza regolatrice, fi fco- 
. fla egli , anzi affatto fi allontana . Conciolfiachè o egli 
pretende di provare , che i Chiufini m qualche tempo 
furono 'Umbri , e Umbri chiamati ; o pretende di con* 
vincere , che dall' effere flato Chiufi una volta Città 
degli Umbri , abbia ragionevolmente potuto Livio 
chiamare Umbri i Chiufini anche al tempo , in cui 
capitarono a’ Cameni -Umbri M. Fabio, ed il Servo. 
Se il primo, egli canta fuori di Coro , non avendo 
mai il Padre Camerini negato ciò . Chi non sa , che 
gran parte del paefe , che fu poi 1 ’ antica Tofcana , 
ebbe antichiflìmamente gli Umbri per abitatori ? Se 
poi pretende di dimoftrare , che dall’ effere flato Chili* 
fi una volta Città dell’ Umbria , abbia potuto Livio 
tinche al tempo di M. Fabio appellare col nome di 
Umbri i Chiufini ; farebbe ella quella la piò flrana , 
e la piò falfa maniera di argomentare , che mai ca* 
deffe nella mente di alcuqo . Vediamolo . 

Lib.i.f • XXXI I. Per tellimonianza di Dionigi gli Umbria 
y.edit.cd. popoli indigeni dell'Italia, furono i primi abitatori 
^ ran ll ^ Cortona, e della parte occidentale dell’ Italia; ma 
alcune età avanti della guerra Trojana ne furono cac- 
ciati fuora dai Pelaci . Per teflimonianza del mede- 
fimo Dionigi i Pelafgi agitati da diverfì infortunj ,non 
guari appreffo la fine delia guerra di Troja , furono 
quali tutti coflrctti ad abbandonare il paefe tolto agli 
Umbri : del qual paefe x’ impadronirono particolar- 
mente i T irretii . Il primo anno , che fi combattè a 
Troja, è il 1192. incirca avanti 1’ Era noflra volga- 
re; al qual numero aggiungendofi 150. anni in grazia 
dell’ età antecedenti, 1 ’ anno 1342. avanti P Era no- 
flra volgare, fecondo Dionigi, farà flato quello dell' 
efpulfìone degli Umbri da Cortona , e dalla parte oc- 
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cidentale dell’ Italia . L* anno ultimo della guerra-. 
Trojana corrifponde all’ anno 1182. avanti della men- 
tovata Era . Sicché i Pelafgi avranno lalciata quella 
parte d' Italia in abbandono ai Tirreni vedo 1* anno 
1160. prima dell’ Era nodra * Dunque, giuda 1 ’ opi- 
nione dell’ AlicarnafTeo , gli abitatori di Cortona , e 
della parte occidentale dell’ Italia furono Vmbri in- 
fino all* anno 1342. avanti dell* Era nodra volgare. 
Da quell’ anno inlino al 1160. furono Pelafgi, e poi 
Tirreni , D'altra parte, M. Fabio col Servo capitò 
a’ C amerei Vmbri 1’ anno di Roma 444. , che vale a 
dire 310. anni avanti della predetta Era volgare , ri» 
fpondendo I* anno primo di quella al 754. di Roma. 
Dunque M. Fabio, in fentenza dell’ Avverfario , per- 
venne a Chiuli 1032. anni avanti 1 ’ Era nofira. Ciò 
prefuppodo , ecco il giuflo ordine , con cui procede 
l’argomento del Signor’ Abate. Per tedimomo dell’ 
Alicarnafleo Cortona , e la parte occidentale dell’ Ita- 
lia , nella quale è fituato Cbiufi,c ra abitata dagli Uni- 
bri 1 ’ anno 1 342. innanzi dell’ Era noRra : onde i 
Chiufini allora fi potevano con ogni ragione chiama- 
re Umbri . Dunque fe con ragione li potevano chia- 
mare Vmbri P anno 1342. avanti dell’ Era nodra: 
come li potrà negare , che Livio non abbia anche.* 
potuto cniamare Vmbri i Chiufini 1032. anni dopo, 
cioè 1 ’ anno di Roma 444. , in cui a* Cornerei Vmbri 
M. Fabio pervenne ? che vale a dire, benché fodero 
feorfi 1032. anni , dacché gli abitatori di Cbiufi non_* 
erano piò Vmbri , ma erano flati 222- anni Pelafgi , 
e poi moltidìmo tempo Tirreni , e nell’ anno di Ro- 
ma 444. erano Etrufci. 

XXXIII. Se il mandar fuori dalla Dialettica fare- 
tra tai fillogifmi Ria bene , madimamente a chi ram- 
menta ad altrui i precetti loicali, lalcerò ad altri il 
giudicarlo . Quanto a me , con ogni piacevolezza pre- 
go il Signor Mariani di avvertire , che fin dai regno 
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di L. Tarquinio Prìfco , cioè a dire verlò 1 * anno di 
Roma 140. . Dionigi collocò chiaramente Cbiufi nella 
Tofcana , chiamandone gli abitatori Cbiuftni , e non 
Cameni , o Cornarti , nè Umbri . Ecco le fue paro- 
le , nelle quali narra , che gli Etrufci promi (ero di 
ajutar validamente i Latini contra Tarquinio Pri(co : 
LTRUSCI pollìcitì funt , fummiffuros Je anxilìorum. ^ 
quantum opus fuerit . Non tamen refponfum ejì hoc 
de communi omnium fententia , fed a quinqae tantum 
Chitatibus . Hi fuere CLVSINl , Arre tini , Volater - 
rani , Ru felloni , Vctulonienfet . 

XXXIV. Dal Signor Mariani fi citano ancora^* 
nell’ ultima Scrittura latina Erodoto , Scimmo , Li- 
cofrone , e Plinio in propofito di provare , che 

F otè Livio a ragione chiamar Umbri i Chiufini . 

primi tre Autori . dice egli , mettono gli Umbri 
nella Tofcana ; ed è innegabile , che giufia la_» 
definizione di Àugufio . nella Tofcana v’ era il fiu- 
me Qmbrone , ed un tratto di Umbria , come ce ne 
alfìcura Plinio: Mox Umbro navigiorum capax , & ab 
eo tra&us Umbria % Vediamo quanto vagliano quelle 
autorità . 

XXXV. In qual luogo delle Opere loro Erodo- 
to , Scimmo , e Licofrone pongano gli Umbri nell'an- 
tica Etruria , non è piaciuto al Signor* Abate di ad- 
ditarci . In Erodoto altro non fa rinvenirli , che ri- 
guardi la nollra controverlìa . le non fe il racconto 
•da lui intefiuto. come una mano di Lidj con alla te- 
Ila Tirreno , fciogliendo dalle proprie Terre . dopo 
varj errori capitafle nell’ Umbria, dove , fabbricate 
Città , prefero i Lidj abitazione, e cambiarono il no- 
me di Lidj in quello di Tirreni in venerazione di Tir- 
reno , che fu loro guida . Ma quelle cole , comechè 
fuccedute 8$o. anni in circa avanti che M. Fabio giu- 
gnefTe a’ Corner ts Umbri , non fanno il calò . Si fono 
letti con attenzione i Frammenti del Geografo Sciis- 
mo , 
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mo , pubblicaci dall' Olftenio , c li ardifce di feri vere, Holflenii 
che non lì può da elfi raccogliere cofa akuna riguar- 
dante la prefente quiftione. Che poi da Licofronc il s ‘ e P ba ” t ‘”f 
Signor’ Abate polla cavare qualche chiaro argomento- 
favorevole alla fua caufa , fi dee avere per un’ impof- 
libile ; imponibile efiendo il trarre luce dalle tenebre . 

Or la Calandra unico Poema di Licofrone a noi 
rimallo, ficcome oflerva Gherardo Voflio , ed ognun De Fottìi 
può fperimentare nel leggerlo , è un’ ammaramento Gnc:it lib. 
di tencbrole ofeuriffime profezie , onde Papim'o ebbe i.top. 8. 
a fcrivere 

Carmina Battio da t tenebrafque Lycofront: atri. 

XXXVI. Quanto a Plinio ; fe egli nel novero 
delle Terre dell’ Italia , le quali riguardano il Mar 
Tirreno , memora anche 1’ Ombrane , adempie all’ ufi* 
ciò di buon Geografo col porre quello fiume dove va 
collocato . Ma non per quello fi ha a credere , che 
il paefe irrigato dalle acque dell’ Ombrone folle detto 
Vmbr'ta . Dirà il nollro Signor’ Abate, che quello è 
appunto quello , di cui qui ci ammonifee Plinio coll* 
aggiugnere alle parole , Mox UMBRO ttavigiorum 
capa x , quelle altre , & ab e» tratta: V MB RI Ad . 

Che in quello luogo di Plinio v’ abbia errore, lo ha 
giudicato il celebrati ITimo Marchefe Maffei . E di ve* 
rita è pure la llrana cofa, che dalla ftelfa deferì zione 
di Plinio non appaja quali paefì abbracciane codedo 
fuppoflo tratto di Umbria ; laonde per me fi edima , 
che chi avelie tedi antichi , e di buona mano da~« 
confutare , forfè troveria fcritto : Mox Umbro navi- 
giurum capax , & ab co tratta : Umbronh , Siane però 
quel che li voglia : poco o nulla a noi rileva , che_» 
nell’ uno , o nell’ altro modo fi abbia a leggere . 

A noi bada , che Plinio non comprenda in tale trat- 
to di Umbria la Città di Chiufì. E per certo ei non 
lo fa : perocché egli , finito di annoverare i Porti , i 
Fiumi , e le Città , che giacciono o fu la riva , o in 
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breve di danza dal Mar Tirreno , tede il catalogo del- 
le Città Etrufche porte nel di dentro dell’ Etruria , e 
fra effe numera chiariflimamente ancora Chiufi. Ecco- 
ne le parole : De calerò Arrotini reterei , Arrotini 

Fidente s Cortoneufes , Copenatet , CLVS 1 JVI 

novi , CLVS 1 NI v e ter et , Fluenti ni &c. 

XXXVII. Ertendofi pertanto veduto , che nè da 
Plinio , nè da vcrun’ altro degli Autori dal Signor 
Mariani citati , furono i Chiufini efprertamente detti 
Cameni Umbri ; nè da eflì fu fcritta cofa , onde i 
Chiufini potefiero ottenere la denominanza di Corner- 
ti Umbri a’ tempi , che M. Fabio a’ Cameni Vm - 
bri fi portò : rimane nell’ intero fuo vigore il no- 
flro argomento, che fé Livio averte avuto nell’animo 
di narrare, che M. Fabio col Servo pervenne a Chiù* 
fi , non avrebbe fcritto : Vfque ad Camertei Vmbros 
penetrale dicuntur ; ma bensì chiamati avrebbe gli 
abitatori di Chiufi col loro vero nome di Chiufini , 
fcriver.do : Vfque ad Clujinot penetrale dicuntur • 
XXXVIII. Mettiamo in mortra Te altre ragioni , 

C r le quali fi rende incredibile , che coi Chiufini 
. Fabio rtrignerte la più volte mentovata alleanza . 
Le Città Etrufche , che avevano guerra con la Ro- 
mana Repubblica l’ anno di Roma 444. , nel quale fi 
vorrebbe per cofa certa , che coi Chiufini M. Fabio 
conchiuderte un’ alleanza offenfiva , erano principal- 
mente Cortona , Arezzo , e Perugia . Quelle tre Città 
Dei primeggiavano allora ( per valermi dell’ efpreflione di 
ìii. o.’cep. Livio ) quali capi de’ popoli dell’ Etruria : Qua fer- 
' ‘ 9 ' me capita Etruria populorum eà tempeftate erant . 
Chiufi all’ incontro era molto decaduto dalla gloria, 
in cui fiorì fotto il dominio di Porfena fuo Re : egli 
aveva alle fpalle il Cortonefe , e dalla parte del mez- 
zogiorno era cinto dal Perugino ; che però non è 
mai credibile , che i Chiufini fi efentartero da quella 
guerra , nella quale i Cortonefi , e i Perugini faceva- 
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co la prima figura* fapendoli * che le rifoluzioni de* 
potenti quali Tempre tirano a sé , o di grado * o di 
forza il coofentimento de’ piu deboli . Tuttavia e£ 
fendo incerto* fe gli Etrufci ufaflero del governo Re* 
gio , o Popolare, o pure fi reggeflero per Ottimati* 
o in particolari occafioni un foto fovraftafle a tutti; 
ed altronde fapendoli , che qualche volta alcune Cit- 
tà Etrufche * ed altre no * ebbero guerra : ci piace.» 
qui di fingere * o fupporre , febbene non fcnza diffi- 
coltà , che i Chiufini rimanelTero neutrali . Ma o fi 
riguardino i Chiufini come popolo Etrufco , o fi ri- 
guardino le circoftanze in cui erano , ovvero le con. 
dizioni dell’ alleanza trattata da Fabio * non fi può 
mai (limare , che coi Chiufini folle conchiufa . A cre- 
derlo , bi fognerebbe perfuaderfi , che i Senatori di 
Chiufi avellerò affatto perduto di villa i piu noti det. 
fami della ragione di Stato . Come Etrufci è imponì- 
bile, che unanimi fi rifolvefiero a collegarfi offenfiva- 
mente coi nemici della propria Stirpe . Per ridurli a 
un tal palio , che di già fuppone difpogliato il natu- 
rai’ affetto della Nazione , è d’ uopo che lo fpirito 
della civile difcordia abbia da molto tempo lavorato 
alla gagliarda fu gli animi . Ora d’ intelaine diflen* 
(ioni fra gli Etrufci non fi ha dagli Storici nè pure_^ 
un cenno . Ciò non oliarne feguitiàmo ad eflere li- 
berali nelle fuppofizioni . Si accordi * che per ignote 
cagioni fofTe buona parte de* Chiufini malcontenta del 
rimanente della Nazione : all’ intento di Fabio im- 
maginar non fi può dilpofizione la piu favorevole i 
Io dimando* fe quando Fabio propoli: ai Senatori di 
Chiufi 1’ alleanza offenfiva coi Romani * ila probabile * 
che di comune confentimento folle tollo accettata . 
Certo che no . E’ imponibile , che fenza diverfità di 
opinioni fi dilcendelfe ad una riloluzione* di cui mag- 
giore da un Popolo libero non fi può pigliare. Gran 
fatto , che a piu d* uno non cagionane ribrezzo il 
». j E j con- 
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convertir 1* armi nel Peno de* proprj fratelli • Forfeche 
il maggior numero ferrò ia bocca ai pochi ? Non è 
credibile . Nei Paefi liberi niuno fpavento ritiene dal 
dir francamente il fatto fuo nelle cole , che fi cre- 
dono o giovevoli , o dannofe alla Patria . Se dunque 
alcuni Pentirono diverfamente , come non fi temè dai 
Senatori favorevoli ai Romani , che per mezzo di co- 
floro venifie agli altri Etrufci qualche rapporto della 
nuova lega , onde alla Città di Chiufi dai vicini Cor- 
tonefi , e Perugini caro ne folle fatto pagar' il fio ? 
E in fimigliante cafo a chi per ajuto ricorrere? Alle 
altre Dinadie Etrufche ? L’ offe fa de*' Chiufini le feri- 
va tutte egualmente . Ai Romani ? Non fi era per 
anche da elfi valicato il Cimino , montagna riputata 
impenetrabile : A 'stili ad eam diem , ne mercatorum 
quidem , adita . Incertiflìmo era per tanto il fiocco r- 
lo : degno di grave timore il pericolo . E poi qual 
gran butto dalia confederazione coi Romani s’ argo- 
menta van di trarre i Chiufini ? Livio ci racconta i 
patti della Lega . Se riufcirà al Confilo di condurre 
in quefte parti P Efircito , noi lo forniremo di vetto- 
vaglia per trenta giorni , e gli uniremo la nofira Gio- 
ventù di giù armata . Annoiare Romani r jufiùm , 
commeatum exercitui dierum triginta prajlo / ore , fi 
ea loca intraffet ; juventutemque Camertium Vmbro* 
rum in armis paratam imperio futuram. Di vantaggi 
in ifcambio ai Chiufini non fi fa parola . E fi ritro- 
verà chi tenga per fermo , ed anzi pretenda di per- 
vadere agli altri , che a tali patti i Chiufini fi la- 
fciaflèro infinocchiar dalle ciarle di Fabio a Pegno di 
tradire la propria Nazione t ponendofì fenza alcuna-# 
apparente utilità a fommo nfchio d’ cfler conci per 
le fede dal redante degli Etrufci ? Se il Signor Ma- 
riani per inconfiderazione fe lo credette da prima , e 

E ;r impegno fegue a fodenerlo , durerà pure la gran 
cica ad appiccarla ad altrui . Ai materiali Uomini 
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« di grò Ha parta , e non ai Letterati , fi vende per oro 
l’ orpello . 

XXXIX. In quelle rtrane inconvenienze non in- 
corre chi giudica, che da M. Fabio forte rtretta la lega 
coi Camerinefi . Se nefluna certa utilità ne ritraevano, 
non lì arrifchiavano almeno a tirarfi addorto la meno- 
ma dilàvventura . fc che potevano i Camerinefi temer 
dagli Etruici , fe ne forte loro pervenuta notizia ? A 
buon conto avevano che fare a foftener 1’ impeto de* 
Romani già in punto per entrare nelle lor Terre. Era 
inoltre sì famofa 1* incorrotta fede de’ Romani da 
artìcurarli, che all* uopo non farebbero da erti abban- 
donati . E poi il Tevere , e quanto paefe Umbro è 
ferrato in mezzo da quello Fiume , e dall* ardua fchie» 
na dell* A pennino fcrviva ai Camerti Vmbri di barri- 
cata contra gl’ inibiti degli Etrufci . S’ intende anco» 
ra, come Fabio ritrovarti facili i Camerinefi a con- 
trarre alleanza co* Romani . Gl* invitava egli a con- 
correre alla rovina di una Nazione per antiche ortefe 
dagli Umbri Tranfalpini abborrita . 

XL. Ma quantunque fi accordarti: per probabile 
in tutti i Senatori di Chi ufi sì fatta fciocchezza da_» 
impegnarfi in una lega, quanto per erti di nertuna uti- 
lità , altrettanto pericolofiflima ; non fi potrebbe nè an- 
che credere , che la Confederazione , di cui parla Li» 
vio , forte fiata coi Chiufini maneggiata , e conchiufa . 
Eccone il perchè. Si obbligarono i Camerti Vmbri con 
M. Fabio (nel cafo che il Confolone guidarti: a por- 
tata 1’ Elercito ) di vettovagliarlo per trenta giorni, 
e di fottoporre a’ fuoi comandamenti la loro armata 
Gioventù : A unciare Romauis jujfiam ; commeatum ex - 
er citai dierum triginta praflo fiore , fi ea loca intr affitti 
jwventutemque Camertium Vmbrornm in armis para • 
tam imperio futuram . Lo fierto Livio di poi ci rac- 
conta, che il Confolo condurte 1* Efercito fui Perugi- 
no , dove , ficcome poc’ anzi vedemmo , mife affatto 
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in rotta gli Etrufci : Eam tara clar am pugnata , trans 
Ciminiam filvam ad Perufiam pugnalarti , quidam au - 
Borei tradunt . Se dunque coi Chiufini furono da iVf. 
Fabio quelle condizioni polle : che vuol dire , che in 
Livio non fi legge , che i Chiufini vi accompiertero ? 
La promerta unione delle lor Truppe alle Confolari era 
pur facilirtìma ad effettuarti . Guazzata i Chiufini la 
Chiana entravano torto fu quel di Perugia , dove il 
Conlòlo l'otto le Romane Aquile accolti gli avrebbe. 
Forfè che lo Storico o per negligenza , o per non cu- 
ranza ne ornile il racconto ? Eh , che non fon quelle 
particolarità da tracciarti da un Livio . Se fé’ memo- 
ria dell’ alleanza , a più fòrte ragione avrebbe par* 
lato dell’ effettuazione di erta . Egli narra , che prima 
della vittoria di Perugia grandemente in Roma lì te- 
mè , che I’ Efercito fra le ignote bofeaglie forte op- 
prertò dagli Etrufci , e dagli Umbri confinanti coll’ 
Etruria prefTo il Tevere : metuque in magno Civita - 
lem fuijjè , ne interclufus Exercitus tam infetto ] altu , 
coorti 1 undique Tufi it , Vmbrifque opprimerete . Or 
come farebbe!! rimarto dal dire, che non folamenteil 
Confolo aveva al fianco gente pratica del paelé ; ma 
che militava fotto gli ordini fuoi la Gioventù di un’ 
Etrufca Provincia ? Potrebbe dirti , che i Chiufini non 
ortervarono i patti della lega ; ma fempre ricorre la 
medefima difficoltà . Qualunque ne forte flato il mo- 
tivo, non farebbeti taciuto da Livio . Di troppo gio- 
vamento farebbero riufeite ai Romani, in paefe nuo- 
vo , c di bofehi ripieno , le foldatefche Chiufine, per 
darli ad intenderà, che il Confolo ne averte rifiuta- 
ta la compagnia . D’ altra parte i Chiufini non avreb- 
bero mancato di fede ai Romani in tempo , che quali 
erano su le loro Terre . Fabio Maffimo , o avanti , o 
dopo la giornata di Perugia fe ne farebbe folennc- 
mente vendicato . Se dunque Livio non tramandò a i 
pofteri la notizia degli ajuti dalle Romane Soldatefche 
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ricevuti da que* di Chiufi , fe ne dee rifondere la ca- 
gione fui non edere (lata da M. Fabio conchiulà quell* 
alleanza coi Chiuiìni. 

XLI. Ed in vero, come mai fi può , non dico 
crederlo, ma dubitarne foltanto, fe in vece di rica- 
var dalla Storia particolarità , per le quali fe ne faci- 
liti la credenza , ne fomminiftra anzi ella di quelle , 
che ci rendono la cofa onninamente imponìbile ? La 
famofa vittoria acquidatà dal Confolo Fabio Maflimo 
fui Perugino umiliò di maniera gli Etrufci , che ven. 
nero agli accordi . Si concedette loro dai Romani una 
Tregua di trent’ anni. Alla prima favorevole occafio- 
ne la infranfero con infelice fucceflb gli Etrufci . Di 
nuovo fu loro dai Romani accordata ; e quegli la rup. 
pero . In fomma pel corfo di molti anni gli Etrulci 
furono in guerra colla Romana Repubblica . In alcune 
di quelle guerre lì trova , che ebbero parte i Chiufi- 
ni . L’ anno di Roma 457. , per relazione di Livio , 1 
Galli Senoni , alleati degli Etrufci , su quel di Chiufi 
tagliarono a pezzi una Romana Legione comandata 
dal Vicepretore L. Scipione . Ceterum antequam Cofs . Dcc-i Uh 
in E tr uri am pervenir ent , Senonet Galli multitudine io.ctl.x 6 . 
ingenti ad Cluftum venerunt , Lcgionem Romanam , 
ca/iraque oppugna turi .... De Jet am ibi Legionem , itaut 
nunciui non Jupertfjct , quidam auttoret fune . Nello 
fteflo anno Fabio Mafiìmo per la quarta volta Con- 
folo, e nuovamente Capitano dell* imprefa contragli 
Etrufci , da tre difertori di Chiufi rimafe informato 
de’ difegni degli Etrufci , e dei (oro Collegati . Hac IbiA. taf. 
conlilia turbarunt transfuga Clufini tres clam notte ad a 7 . 
Fabium Confulem tronfgrejji , qui editis boflium con/ìliis , 
dimijjì cum donis ut fubinde , ut quoque ret nova decreta 
foret , explorata petferrent . Si legge ancora appreso 
del detto Livio , che in una battaglia guadagnata da 
certo Gneo Fulvio Vicepretore, vi rimafero morti tra 
Perugini, e Chiuiìni più di tre mila . In Etrnria per Ib.cep.jn. 
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eoi diet aè Cn. Fmkh Propretore rei ex feutentiage- 
Jla . Et prater ingeniti» dilatata populatìonibut agro - 
rum bojìi cladtm , pugnatum etiam egregie ejì : Perù - 
pnorumque , &-CluJmorum cafa ampliai tria mi Ili a : 
& Jigua nàti taxia ad viginti capta . Per qual mezzo 
conciliare lì poffono colla Lega da M. Fabio (labilità 
quelle lìcure prove dell* inimicizia de’ Chiufìni } Si 
rifponderà , che la lì dovette rompere per qualche 
grande motivo : non efler colà da farne le maravi- 
glie , il vedere nemica una Nazione, che quattordici 
anni prima era alleata . Se ne conviene . Ma è ben 
cofa fuori d’ ogni probabilità , che quel medefimo Sto- 
rico, che 1’ alleanza ne fcrilTe, e pofcia le ofiilitàne 
racconta , lafci nella penna le cagioni io vigor delle 
quali dall’ amicizia fi pafsò alla guerra . E’ bene in- 
credibile, che Livio, il quale ufa di chiamar’ infrat- 
tori de’ Trattati gli altri Etrufci per aver rotta , non 
una Lega fpontanea , quale fi è quella de’ Chiufìni, 
ma una tregua , a cui dalle vittoriofe armi de’ Roma- 
ni furono affai volte sforzati; è bene , dirti , incredi- 
bile , che il medefimo Livio non adoperi le fteffe el- 
prefiìoni , cadendogli in acconcio di parlar de’ Chiù- 
fini , nemici de’ Romani ugualmente che gli altri Etrufci, 
Dtc.i.tib. de’ quali fcrive cosi . Eodem armo cum reliquie Etruf- 
9-cop. 40. corum ad Perufiam , qua dr ipfa induciarum jìdent ra- 
perai , Fabius ( jonjul , nec dubia , nec difficili vittoria 
lkiddib. 10 etimi cat . E altrove : Etruriam rebe tiare ab Arretino- 
e ‘ 5* rum feditionibus mota orto nunciabatur . E in altro 
. , luogo: Eodem anno adverfus inducias ab Etrufcis pa - 
Jbtd. e. 10. ratum bellum » * 

XLII. Ho per indubitato , che il noflro Signor* 
Abate non mai rifietteffe a tutti i palli di Livio in 
quella feconda parte da noi arrecati , perchè non fi 
farebbe accinto a dimoflrare, o almeno non feguireb- 
be a volere ad altrui perfuadere, che la tante volte.» 
memorata alleanza folle (lata da M. Fabio trattata, e 
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fermata coi ChiuGni. Ora che ad animo ripofato vi 
baderà , io (pero che dalla mal fondata Tua opinione 
farà per rimuoverli , fapendo bene, che il lardarli vin* 
cere dalla verità è colà bella, e gloriofa . Confette- 
rà con etto noi , che per li Camerti Vmbri , a’ quali 
M. Fabio col Servo pervenne : Vfque ad Camertet 
Vmbros penetrale dicuntur , fi hanno a intendere gli 
abitatori di Camerino; la qual Città al tempo della 
feconda guerra Cartaginefe( fecondo che riferifce Li- 
vio , ed ha in buon punto ottervato il Padre Came- 
rini ) era in grado di Città Federata dei Romani ; con- 
dizione la più decorofà , e libera per cui fi entralfe 
in amistà colla Romana Repubblica : Camertes cum Dtcad. j. 
aquo federe cum Romanie effent , cobortem armatam Uh- 8. nu. 
fexcen torum bominum miferunt . Del rimanente feal 45* 
Signor Mariani piacerà di correggermi in quelle cofe, 
nelle quali per ilventura avelli difettofamenteparlato, 
io gliene faprò grado , tenendomi per fermo , che ci- 
vilmente Ei lo farà, e non a modo di rabbiofo Gra- 
nitico . 

IL FINE. 


Le Note di Filolete %Adiafor t , latinamente ferine > alf 
ultima Scrittura del Signor Mariani , delle quali fi fa motto 
al $. VII- di quella di File timo , ufeiranno alla luce tra qual- 
che me] e , quantunque da un pezzo fieno in mani dello Stam- 
patore . V oggetto principale di Filatele fi i di gtufiificare il 
F. Camerini dalle ingiufte , e livide , cenfure , fattegli dal 
Signor Mariani ; ficcarne quello della pr e finte Scrittura di Fi- 
letimo fi i di ridurre ad evidenza la giufiizia t che affili e olla 
Caufa de‘ Cam trine fi» 


f'M 203/1 M\ 



